
    
      [image: Cover]
    

  



Serena Baldoni

HUNTERS - CACCIATORI DI PEDOFILI








                
                
UUID: c1e54114-9aad-11e6-8da6-0f7870795abd

Questo libro è stato realizzato con StreetLib Write (http://write.streetlib.com)
un prodotto di Simplicissimus Book Farm







        
            
                
                
                    
                        Hunters                
                    

                    
                    
                        Cacciatori di Pedofili 
                    

                    
                

                
                
                    
                Serena Baldoni 

                
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Hunters  Cacciatori di Pedofili 
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                Ogni vita violata è un massacro per il cielo.
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                Occorre uno stomaco forte per insinuarsi nella macabra rete mondiale degli infiltrati che adescano i pervertiti, denominati pedofili. Le forze di polizia che dovrebbero occuparsene in realtà non dispongono dei mezzi necessari per spiegare un maggior numero di agenti e, tuttavia, anche nel caso in cui si arrivi all’arresto del molestatore le condanne riservate a tali condotte risultano essere al limite dell’assurdo e dell’inaccettabile per le famiglie delle vittime, per le vittime stesse.
  L’immaginario comune del pedofilo è quello di un uomo di mezza età che può soffrire anche di altre anomalie del comportamento sessuale, o parafilia, come l’esibizionismo, il voyeurismo etc.
  Alcune statistiche indicano che l’abitudine a molestare i bambini inizia generalmente attorno ai 15-16 anni e che di solito la vittima è nota al pedofilo e quest’ultimo spesso è un parente, un amico di famiglia o un frequentatore della casa, da comportamento apparentemente “normale”.
  L’attrazione erotica da alcuni manifestata verso i bambini non si traduce necessariamente in atti sessuali completi: il pedofilo può limitarsi a spogliare il bambino e guardarlo, a mostrarsi, a masturbarsi in sua presenza, a toccarlo, a convincerlo di farsi toccare. Oltre ai pedofili attivi, ci sono anche i pedofili latenti, che non giungono a prendere l’iniziativa.
  Se scoperti solitamente i pedofili parlano delle loro molestie verso i bambini in termini delicati, ma non sempre, altri rivendicano apertamente il loro “diritto” di amare i bambini di cui si sentono attratti a volte in maniera insopprimibile, che può condurre ad azioni drastiche, fino alla morte del bambino stesso.
  Secondo molti psicologi e psichiatri i pedofili hanno una personalità immatura, problemi di relazione, o sensi di inferiorità, che non consentono loro un rapporto con un adulto alla pari, ma focalizzandosi sui bambini il loro senso di potere accresce inesorabilmente al massimo della potenza e del controllo. Secondo la psicoanalisi classica, i pedofili abituali sarebbero preda di un disturbo narcisistico della personalità. Nei bambini essi rivedrebbero se stessi nel periodo della propria infanzia, idealizzerebbero il corpo e la bellezza infantile, o preadolescenziale, e rievocherebbero lo stesso trattamento, o il suo opposto subito in passato. 
  Infine, in casi in cui il disturbo narcisistico della personalità sia associato a gravi tratti asociali, le determinanti inconsce del comportamento sessuale possono pericolosamente connettersi alle dinamiche del sadismo.
  In qualsiasi modo si scelga di vedere queste “mostri”, non si può che avvertire il bisogno di vendetta sui palmi delle proprie mani … 
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                Chicago, 1996, avevo dieci anni.
  Mia sorella Savannah ne aveva compiuti quindici da un paio di giorni nel martedì del suo suicidio.
  Una scelta atroce per decretare la fine, in mondovisione, sotto gli occhi di una cittadina che non l’aveva mai vista veramente. 
  Al Chicago Board of Trade Building lavorava mia madre, in un centro estetico, l’edificio si trova al numero 141 di W. Jackson Boulevard al termine di LaSalle Street, noto per la sua architettura in stile art déco, per le sue imponenti sculture di pietra e per i suoi piani finanziari e per l’attrazione sui visitatori.
  Era una mattina di pioggia al limite del temporale, ma senza boati di tuoni e fulmini, il cielo annerito sgorgava le sue lacrime per lei. 
  Tutti l’avrebbero vista, il mondo avrebbe compreso la sua dannazione, il suo profondo malessere, al punto dal non riuscire più a nasconderlo, dal non riuscire più a vivere a suo avviso “sporca”. 
  Aveva portato il pranzo a mia madre e quello sarebbe dovuto essere un chiaro segnale d’allarme per noi, persino se di ritorno dal college. Savannah non sapeva fare niente in cucina, assolutamente niente, tranne ordinare la pizza o del cibo d’asporto messicano e cinese. 
  Quella mattina, per lei, era riuscita a farcire due toast con formaggio e tacchino, il preferito da nostra madre che acquistava sempre alla caffetteria di fronte al centro estetico. Li aveva avvolti nella pellicola trasparente e si era fermata a prendere un caffè macchiato di panna e cannella. Non ho mai saputo se dall’espressione del suo viso Kresy, mia madre, avrebbe potuto intuire i segnali della sua decisione, ma dopo la pausa pranzo Savannah si chiuse in ascensore per salire all’ultimo piano dell’edificio. 
  Possibile che nessun’altro abbia visto una ragazza in prossimità di una vetrata aperta? Magari un po’ troppo sporta prima di decidere di buttarsi? Evidentemente no, il momento perfetto per uccidersi, il momento sbagliato per poter essere tratta in salvo.
  La psicologa dell’epoca, la donna che fu incaricata di venire a parlare con me, mi disse che i suicidi, quelli sicuri del proprio gesto non si sarebbero mai lasciati salvare da nessuno, elaborando il proprio piano minuziosamente onde evitare l’eventualità.
  Nessuno l’avrebbe fermata, era la sua scelta, ma potevo condividerla?
  Una bambina di dieci anni che si sveglia spensierata aspettando il ritorno di Savannah per implorarla di insegnarle ad usare il mascara, senza la benché minima idea della sofferenza che trascinava dentro di sé, non poteva certo comprendere il mondo sporco degli adulti.
  Mio padre lavorava nella polizia di Chicago, ormai prossimo alla pensione, come infiltrato per scovare criminali e assassini, in particolar modo i pedofili. Divideva la sua vita in due telefoni, due identità, due profili, due verità … 
  La polizia arrivò a casa nostra soltanto nel tardo pomeriggio, una collega di papà Matt mi portò nel salone al pianoterra, dove accese il televisore sul mio programma di cartoni animati preferiti.
  La squadra stava rovistando nella stanza di Savannah, alla ricerca di prove. La perquisizione durò in eterno, o almeno è il lasso di tempo che era sembrato trascorrere ai miei occhi. 
  Mia madre fu ricoverata senza terminare il turno di lavoro, un crollo psichico, che la vide uscire e entrare dagli istituti di cura, dove si trova ancora adesso. Matt, con l’aiuto della sua collega Eris, mi raccontò una “bugia bianca”, più sopportabile data la mia età e l’attaccamento a Savannah che provavo. Lei era il mio idolo, la mia eroina, fisicamente più bella di me in quel biondo miele dei suoi capelli lunghissimi, gli occhi azzurro cielo in estate, limpido, il fisico di una modella e il carattere gioioso ed estroverso. Io non le assomigliavo, non avevo ereditato nulla dei caratteri materni, portavo gli occhiali, i capelli di un castano spento a caschetto e qualche chilogrammo di troppo su fianchi e pancia, tipici della stazza di Matt, dei quali mi sono liberata a fatica nel crescere.
  Savannah aveva avuto un tragico incidente all’uscita del grattacielo, un’automobilista ubriaco l’aveva colpita in pieno, uccidendola sul colpo.
  “Non ha sofferto …” quella frase doveva rasserenare la mia sofferenza? Non lo fece mai, nemmeno per un attimo negli anni a venire. 
  Sono cresciuta con mio padre da quel momento, per anni ho creduto che inseguisse l’uomo al volante per assicurare giustizia a Savannah, ma le bugie si sono accumulate sino al momento dell’esplosione. 
  Per otto anni ho vissuto nell’oblio di una verità che non riuscivo a vedere, mentre mia madre Kresy era troppo fatta dai sedativi per impedirle il suicidio per starmi accanto, per permettermi di essere ancora una figlia reale.
  Dopo l’essermi allevata con le mie “mani”, al compimento dei miei diciassette anni d’età fui costretta a lasciare i miei sogni al college per occuparmi del processo legale di Matt. 
  Aveva indagato per tutto quel tempo fingendosi una ragazzina di tredici anni e mezzo in rete, chattando alla ricerca di un nickname specifico, “Taciturn”, taciturno. 
  Sette anni per scovarlo e pochi minuti per ucciderlo, nei pressi del Chicago Board of Trade Building, il luogo del finto appartamento. Uno sparo in pieno giorno, alla tempia, la mira di un cecchino addestrato, ex militare delle forze speciali all’estero, prima del suo congedo per entrare in polizia, dove sentirsi più vicino a casa.
  La notizia fece il giro d’America, questa volta nessuno riuscì ad insabbiarla come era successo per Savannah.
  Matt fu arrestato, condannato all’ergastolo senza possibilità di appello e la verità mi esplose in faccia come una bomba, una granata, una dinamite dalla miccia osservata senza correre lontano, al riparo.
  La mia vita è cambiata dal quel giorno, i tasselli su Savannah hanno iniziato a combaciare e non sono mai andata alla prigione per parlare con lui, non per i primi tre anni.
  Non volli sapere i particolari della verità, forse perché furono loro a trovarmi, nascosti in un peluche a coniglio dalle orecchie rosa ancora nella mia camera da letto. Savannah non mi avrebbe mai lasciata senza una spiegazione, aveva semplicemente tentato di rimandarla, affinché fossi cresciuta abbastanza.
  Non avevo mai spostato quel pupazzo dalla mensola e quando decisi di ripulirla e ricadde a terra, un tonfo metallico attirò la mia attenzione. C’era il suo portagioie all’interno della fodera ricucita, il carillon con la ballerina era rotto, ma la lettera contenuta al suo interno integra, per me.
  Leggerla mi ha aperto gli occhi, mi ha rovinato la vita e mi ha dato un motivo per cui lottare al tempo stesso.
  Non avevo capito, ma Matt lo aveva fatto dall’inizio … 
  Per metà del tempo ho giudicato l’uomo dietro alle sbarre, incolpandolo della mia solitudine, crescendo in una casa troppo deserta per me, fino a decidere di venderla per restare a galla, fino a dovermi dividere in turni di lavoro ad una tavola calda massacranti, per giungere alla fine di un corso che mi ha permesso, in qualche modo, di seguire le orme di mio padre. Non sono a favore della violenza per rispondere al male, non sono a favore degli omicidi in vendette personali che trascinano nel barato non soltanto chi le emette, ma una cerchia di persone intorno a sé, che pagherà per il resto della sua esistenza per gli errori commessi da un singolo. Tuttavia i pedofili vanno fermati, in un modo o nell’altro ed è per questo che ho creato un’associazione privata, le persone sanno che dove le forze dell’ordine si arrestano, la nostra attività prosegue, giungendo quasi sempre alla verità. 
  “Savannah Investigation” è il nome della mia organizzazione, di cui ne sono la fondatrice. In sua memoria, ma anche per la pace di Matt, adesso sepolto dalla terra in un triste cimitero affollato.
  Adeschiamo pedofili in rete, proprio come mio padre, ma siamo in grado di lavorare più velocemente della polizia grazie alle donazioni pubbliche che ci sostengono. Attiriamo nella rete l’inganno le nostre prede per consegnarle alla polizia pronte e impacchettate di prove per tentato adescamento di minore, ma le condanne superano difficilmente il limite massimo di detenzione pari a 24 mesi di carcere, a meno che non si tratti di aggressori sadici con precedenti penali o assassini. Per questo motivo, una volta catturati, rendiamo tutto il più pubblico possibile, attraverso blog, social media, applicazioni per smartphone, portali internet, televisioni e radio, affinché tutto il mondo conosca, tutto il mondo sappia. La gogna è la peggiore delle punizioni per questi esseri. 
  Ho scelto di rendere pubblica una così intima lettera d’addio da parte di mia sorella affinché il mio dolore fosse una promessa per ogni cliente. 
  A parte questo la mia vita privata resta un buco oscuro per ogni mio collaboratore che non ha mai chiesto, che non mi ha mai fatto domande.
  Savannah è stata tratta in inganno da un uomo malvagio, di mezza età, che si era finto un coetaneo poco più grande di lei, sfruttando le foto del figlio. Chi farebbe mai una cosa del genere? Soltanto un mostro.
  Era sopravissuta alle sevizie di un appuntamento che si era trasformato ben presto in una lotta per la vita, dove dovette scegliere di soccombere e sottomettersi pur di far ritorno a casa. Ma se la sua lotta l’aveva spinta  a far ritorno, qualcosa in lei cambiò per sempre, fino alla morte.
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                Cara Scarlett,
  questa notte ti ho osservata dormire, mentre stringevi a te le coperte che io stessa ti ho rimboccato, in questo nostro gesto di affetto semplice, ma unico. Non ci sono mai stati screzi fra noi, nessuna rivalità, ti ho adorato dal primo istante che il tuo corpicino ha varcato la soglia di casa, dove avevo deciso di divenire per te un modello da seguire, oltre che a un’amica.
  Per lo stesso motivo spero che troverai questa lettera ad un’età consapevole per comprendere cose che adesso il tuo cuore non potrebbe sopportare. 
  Ho commesso un errore, uno sbaglio madornale che non mi permette di andare avanti, per quanto io mi sia sforzata in questi mesi di elaborare, di superare, di dimenticare. Ma vedi, non esiste perdono in me, non esiste un tempo un grado di lenire le mie ferite, perché tu sai che da nostra madre non ho ereditato soltanto l’aspetto che tanto ti affascina … ne ho preso il carattere, ed è un carattere estremamente fragile e debole al suo interno, che si cela sotto un’estrosità fittizia e falsa. Il tuo aspetto si trasformerà con il tempo nel cigno che speri di diventare, con la forza di un padre che so potrebbe rovinarsi la vita nel tentativo di arrivare alla verità. So che lo farà, perché la rete di internet non cancella mai niente per sempre, le chat ricompariranno, così come le mie fotografie spedite a quello che credevo semplicemente un ragazzo dal nome di “Bayron”, timido e “taciturno”, proprio come il suo nickname. 
  Per mesi ci siamo scambiati messaggi e foto innocenti finché il mio cuore ha creduto di amarlo, ed ha ceduto al desiderio di ricambiare quelle fotografie in scatti provocatori, al limite dell’eccitante. Non oso immaginare una vergogna più grande per un padre, né per una Kray che subirà irrimediabilmente un crollo emotivo d’entità catastrofica per tutti voi. Ti chiedo un sacrificio enorme, quello di non odiarmi, ma di capirmi, il peso della colpa che provo, consapevole del fatto che il mio ultimo gesto rovinerà più di una vita, è fuori portata per me. Non so se la morte restituirà pace alla mia anima, se lo sporco scivolerà via dal mio corpo, per essere purificato, ma è quello che spero. 
  Dovrai essere forte, ma so che ce la farai e diverrai la donna dei miei sogni, quella che ho sempre visto essere in te.
  Ho incontrato Bayron convinta dell’invito alla sua festa di compleanno, suo padre avrebbe dovuto darmi un passaggio all’uscita del college, la parte di suo padre era l’unica delle verità. Si è presentato con un vecchio suv dai vetri oscurati, non so ancora come abbia potuto peccare d’ingenuità sino a quel limite, ormai accecata dall’amore verso il ragazzo con cui credevo di chattare, con il quale mi sentivo viva, al di là del mio aspetto esteriore. 
  Non siamo mai giunti alla sua abitazione.
  Arrivammo nei pressi di un magazzino abbandonato, appena fuori da Chigago, dove fui costretta a scendere sotto minaccia di una pistola alla tempia. Il tutto durò per cinque interminabili ore dove persi tutto quanto, dove lasciai brandelli di me non più ricomponibili in seguito.
  Era un uomo di bell’aspetto per la sua cinquantina d’età, dal fisico e dalla barba curati, ma i suoi occhi grigi mostravano assenza, gelo, nessuna empatia.
  Sotto l’ulteriore minaccia della divulgazione delle fotografie inviatogli e quelle che mi avrebbe scattato da li a poco, accettai di esaudire ogni suo sadico desiderio, con la promessa di salvarmi la vita, mantenendo il silenzio.
  Probabilmente non sapeva del lavoro di papà e per qualche strana ragione evitai di informarlo, evitai di urlare, di piangere, di mostrarmi fragile.
  Il sesso può trasformarsi nel peggiore degli incubi e dei dolori quando non si è consenzienti. Non c’è bisogno che io ti descriva i particolari putridi e innominabili per distruggere la tua idea di amore, dell’uomo con il quale troverai la tua strada in futuro, non voglio annientare l’idea del sesso come la peggiore delle cose a cui esporsi perché, credimi, non è così. Ma il mio corpo è scivolato via dai miei muscoli, dalle mie ossa, non mi appartiene più e mi provoca soltanto dolori e riluttanza, le mie cellule lo rigettano, proprio come farebbero in un trapianto d’organi con il donatore sbagliato. 
  L’unica soluzione per me è la morte, un suicidio pubblico, dove porre la verità un passo avanti, spingendo papà ad indagare, a prendere Taciturn per salvare altre ragazze. So che lo farà e che lascerà marcire in galera il suo corpo, deve averlo fatto altre volte e la rete gli offrirà le prove che cerca. 
  Mi contraddico allo stesso tempo, nascondendo questa lettera solo per te e non per lui, ma come si fa a scrivere ad un padre che la propria figlia ha deciso di uccidersi? 
  Domani mattina porrò fine al mio dolore e, forse, prima di farlo invierò un messaggio a Matt per rinnovare l’affetto che provo per lui, ma sceglierò di passare del tempo con la mamma, perché il dolore che sto per dargli la annienterà. Queste sono le uniche colpe che porterò nella tomba. 
  Domani sarai l’unica donna di casa ancora dalla mente intatta, non lasciarti condizionare la vita dal mio gesto e ricordami soltanto per i momenti felici trascorsi insieme. Fai ciò che vuoi delle mie cose e della mia stanza, fai tutto il possibile per allontanare dalla tua mente queste parole una volta lette.
  Il sacrificio più grande per me è lasciarti.
  Quando mi guardo allo specchio vedo soltanto morte, infelicità e tormento dilaniante.
  Non fidarti mai di chi si nasconde dietro ad un pc, ma continua a credere nell’amore.
  Ti voglio bene e continuerò a volertene dal Paradiso o dall’Inferno, ovunque sarà diretta la mia anima.
    

    

  Tua sorella, Savannah  Stewart. 
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                Vendere la casa dove sono cresciuta è stata una decisione difficile, ma non troppo sofferta in fondo al cuore.
  Per casa intendo un appartamento spazioso nel cuore dei grattacieli della Downtown di una Chicago che non riposa mai, pur non essendo famosa quanto New York.
  Ho ricavato abbastanza soldi da permettermene un altro, dove i ricordi materiali non mi hanno seguita per lo meno, a differenza di quelli per il cuore. Sono diventata in parte una donna fredda oggi per quanto riguarda la mia vita privata, non ho famiglia e non intendo averla, mi sono gettata in storie di brevi durate, senza trovare mai la persona giusta per me, quella a cui poter rivelare un passato oltre alla lettera pubblica. Mi sono iscritta in palestra a vari corsi di autodifesa che hanno trasformato il mio corpo in un fisico medio, né troppo secco, né troppo robusto, ma formoso. Porto ancora i capelli in un caschetto lungo sul davanti, ma tinti di un nero più scuro del fondo delle anime malvagie, illuminato soltanto dalle sfumature delle mie iridi sul verde castano. Frequento il poligono con regolarità e vivo letteralmente nella mia agenzia, dove riverso tutta la mia concentrazione. 
  Ho lasciato i grattacieli di Chicago per una casa indipendente che rendesse l’agenzia investigativa un luogo famigliare e sciuro per i clienti, che potesse metterli a proprio agio, molto più di un’informe muraglia di cemento e vetrate. 
  Avevo visitato Springfield Illinois ai tempi della scuola, la capitale, famosa per la città di Abraham Lincoln. La quasi totale assenza di altezze, fatta eccezione per l’unico  edificio che svetta in una città così orizzontale è una grossa torre rotonda di cemento e vetro. Ovunque si incontrano statue di bronzo che raffigurano il presidente Lincoln, con aneddoti che ne raccontano le imprese. La pacatezza per antonomasia dove scegliere di vivere il resto della vita e unire il lavoro. 
  Sono uscita dal corso investigativo come la migliore degli agenti, senza che nessuno potesse etichettarmi come la figlia di un assassino, come sarebbe sicuramente avvenuto cercando di entrare in polizia.
  La villetta ha un grande giardino e si erge su due piani, al superiore ho scelto di allestire le mie stanze private, mentre il pianterreno è stato trasformato nel luogo di lavoro mio e dei miei collaboratori, con annessa un’unica grande cucina, una sala con due divani letto e un ampio salone con tutta l’attrezzatura elettronica di cui disponiamo. 
  Per comprare il tutto senza sforare il badget ho rinunciato agli arredi moderni, lasciando i mobili in legno scadente già presenti al momento dell’acquisto. Lo stile retrò da cascina di campagna non è esattamente da me, amo il moderno pur preferendo le zone isolate, ma l’aspetto materiale di una casa può passare in secondo piano rispetto a quello che questa agenzia rappresenta. 
  In città godiamo di un’ottima fama, seppur qualcuno ci guardi ancora dall’alto verso il basso, principalmente i più anziani del luogo, convinti di portare scompiglio nella tranquillità di Springfield. In realtà non abbiamo mai adescato nessuno del posto, fin’ora almeno. Siamo comparsi più volte nelle reti nazionali, ospiti di programmi televisivi importanti, ricevuti dallo stesso Presidente degli Stati Uniti d’America, riceviamo offerte e sostegno della stragrande maggioranza dei cittadini di tutto il mondo e le uniche forze che ancora ci trattano come dei “ladri di lavoro” sono esattamente le forze di polizia, che collaborano il meno possibile con l’agenzia, se non durante gli arresti. In buona parte non siamo visti con orgoglio nemmeno dalle società ecclesiastiche, per via della fitta percentuale di uomini di fede stanati, ma mai arrestati in definitiva.
  Assicuriamo la gogna ai predatori di bambini, la fascia d’età sulla rete varia da un minimo di dieci ad un massimo di quindici anni solitamente, ma la rete della pedofilia e del porno è largamente più ampia, coinvolgendo persino i neonati. 
  Le nostre parcelle non sono cospicue come le donazioni, dobbiamo ridurre i costi ad ogni singolo mese che ci tenga ancorati ad un caso, perché la triste verità consiste nel fatto che potremo dover dilungare la farsa per anni prima di giungere ad un reale smascheramento, ma nella maggioranza dei casi impieghiamo dai tre ai sette mesi.
  Non è stato facile assumere il personale più idoneo, gente esperta e riservata durante le indagini, che continuasse a tenere il controllo sui nervi in presenza del pedofilo di turno e che riuscisse a separare la vita lavorativa da quella privata, come aveva fatto mio padre.
  A seguito del ricovero di mia madre, l’unica figura femminile che di tanto in tanto mi accompagnava ai parchi nelle domeniche pomeriggio fu Eris, la collega di mio padre, adesso in pensione, ed è stata proprio lei a suggerirmi una lista di nominativi per la mia agenzia, l’unica perla bianca nel mezzo del carbone presente alla sua unità. Fu ancora l’unica a starmi accanto durante il processo e l’incarcerazione per omicidio di primo grado intenzionale, senza giudicare mai Matt, ma scusandolo in qualche modo. Fu ancora lei a fargli visita, tutte le volte che il carcere di Homan Square glielo consentiva. La struttura divenne famosa a causa degli abusi da parte dei singoli poliziotti sui detenuti picchiati a sangue, ma nessuno aveva mai osato toccare mio padre, considerandolo un collega. Anche per questi casi ho preferito essere un semplice investigatore, quello che faccio con la mia squadra non è illegale e nessuno di loro si è mai spinto oltre il limite, oltre il confine umano. 
  Grazie ai nominativi di Eris, frutto di ex agenti licenziatasi perché incorruttibili, ho formato una squadra che assomiglia di più ad un gruppo famigliare, dove la fiducia reciproca ci tiene legati indissolubilmente senza forza. Nessuno può sciogliere un legame simile … nessuno tranne, come sempre, la morte.
  Il mio tecnico per le riprese lavora da noi come part-time, soltanto nel momento effettivo per la registrazione delle conversazioni telefoniche e il giorno della cattura. Oltre questo aiuta la moglie in una piccola attività di consegne di cibo d’asporto, dove io stessa mi servo ogni qualvolta che non ho il tempo per cucinare o la voglia. Il suo nome è Colby Tylor, 34 anni nonostante l’aspetto di un ragazzino secchione e gracilino, vestito di golfini e camicie e i capelli lunghi e trasandati sulle spalle in un castano ambrato, lo stesso colore dei suoi occhi. Non ho mai visto delle riprese come le sue, degne del grande schermo di un cinema, persino nelle condizioni peggiori di stress all’esterno.
  Oliver Cruson è il giullare del gruppo, 37 anni, l’unico in grado di tenere alto l’umore nonostante la tristezza dei casi che avvolge le nostre auree di cupo. Ha la stazza di un lottatore di wrestling che ha persino praticato come sport prima di diventare una delle guardie per la sicurezza pubblica negli eventi più “in” dell’intero stato. Si è unito a noi per uno stipendio di base minore, ma per la soddisfazione impagabile, a suo dire, del catturare i pervertiti. Oltre il suo aspetto rude, la barba incolta e i folti riccioli indomabili sulla testa, che assomiglia alla forma di un’anguria, proteggerebbe tutti noi a costo della vita in caso di pericolo. Lui e Drew dormono spesso qui, essendo gli unici oltre me, ad essere single e privi di qualsiasi altra vita sociale.
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